Dopo aver letto e analizzato in classe il racconto di Calvino, ti è 

stato chiesto di pensare ad un episodio che hai vissuto o cui hai 

assistito dal quale hai ricavato un insegnamento.

Raccontalo e spiega che cosa ti ha insegnato.

Questo episodio che ho vissuto è stato abbastanza umiliante.

Lo sport che pratico è ginnastica ritmica: consiste nell’imparare

dei test e poi esibirsi davanti alle giurate, le quali, alla fine

della giornata, dicono se lo si ha superato oppure bocciato.

Quest’anno io dovevo ripetere un test; la monitrice [ce lo stava

insegnando] non c’era a tutti gli allenamenti, così dovevamo

fare tutto da sole, io e le mie compagne.

Le mie compagne, quando avevano delle domande per il test,

si riferivano tutte a me, dal momento che ero l’unica a saperlo,

ed io le aiutavo più che volentieri. Ci sono stati alcuni

allenamenti che li dedicavo solo a loro.

Piano, piano si avvicinavano i superamenti test, che potevano

permettermi di andare ai Campionati Svizzeri. La tensione

cominciava a farsi sentire alcune settimane prima del Superamento.

Orami mancavano pochi allenamenti e mi son detta che dovevo

impegnarmi veramente tanto per superare il test.

Ma in questi ultimi, la monitrice, non è mai venuta nemmeno

per vedere a che puto eravamo arrivate.

Le mie compagne continuavano a fare domande e io non

riuscivo a concentrarmi. Mancavano solamente due allenamenti

per potermi allenare bene; dato che ero l’unica ragazza 

che sapeva tutto il test, al superamento per gli Svizzeri dovevo

andare da sola, speravo che almeno nei due allenamenti

la monitrice arrivasse, ma è arrivata solamente nell’ultimo,

per correggere tutti i miei errori.

Il giorno del superamento era giunto, l’ansia e la tensione

erano al massimo.

Ed ecco che sento pronunciare il mio nome da una giurata;

toccava a me, mi sono messa nella posizione iniziale e ho fatto

il mio esercizio.

Finalmente hanno cominciato a esporre i punteggi. Io sono

andata subito a vedere, ma purtroppo non sono riuscita a

passarlo per pochissimi punti. Ho pensato che a marzo potevo

ritentare e che averi dato il meglio di me.

La monitrice finalmente è arrivata per allenarci, però mentre

correggeva me e le mie compagne, ho notato che ci insegnava

delle parti dell’esercizio sbagliate, così l’ho avvistata e lei

è subito andata a vedere le spiegazioni [del’] del test. Infatti avevo

ragione io. La monitrice mancava ancora in alcuni allenamenti

e dovevo sempre prendere io in mano la situazione, aiutando

[sempre] le mie compagne, correggendole. Io non riuscivo più

ad allenarmi e anche al supermento di marzo mancavano poche

lezioni.

In queste ultime lezioni la monitrice è arrivata per correggere,

ma per me non è servito a molto perché [poi] il superamento

non è andato per niente bene. Ho fatto persino un punteggio

peggiore di quello precedente.

Era veramente un umiliazione bocciare per tre volte lo

stesso test.

Però ho capito che l’umiliazione non dovevo sentirmela io,

doveva sentirsela la mia monitrice che non c’è stata negli

allenamenti a correggermi perfettamente gli errori che facevo.

Anche le mie compagne non sono riuscite a superarlo, ma 

confrontando i punteggi ho notato che i loro erano più alti

dei miei e questo mi ha fatto capire che nella vita bisogna

essere anche un po’ egoisti, non solo nello sport, ma un po’ 

in tutto.

